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Il plccoto Dario con II padre naturate 

Chiuso il «caso Lumai.» 
Firenze, la Corte d'Appello 
ha deciso: il piccolo Dario 
resterà coi genitori naturali 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
O K M K H O M H U M 

••FIRENZE Dariononhàpo-
ruto scegliere i suoi genitori. 
Per lui hanno scelto i giudici 
della Corte d'Appello che han
no depositato il decreto di re
voca del provvedimento di affi
damento provvisorio a Mario e 
Cristina Luman di San Giovan
ni Valdamo. Il piccolo Dario 
d'ora in poi vivrà •definltiva-

. mento con 1 genitori naturali, 
Aniello e Anna Crìstino di Pon-
tecagnano, in provincia'di Sa
lerno e saranno i servizi sociali 
del salernitano a seguire l'inse
rimento del bambino nella sua 
nuova famiglia. 

Si chiude cosi una disputa 
legale durissima: Darlo hi ab
bandonato alla nascita dalla 
madre, che aveva 16 anni; 
Aniello Crìstino, Il padre, non 
sapeva nulla: quando fu infor
mato si precipitò in Toscana a 
riconoscere il figlio, ma Dario 
era già stato aflidato ai Luman. 
Crìstino non si arrese e la legge 
gli ha dato ragione. Per Dario è 
l>ddto arutto ciò che estuala 

. sua vita per quattro anni ed è 
l'ingresso definitivo nella fami
glia naturale. 'In futuro - ha 
detto ArrlelfòOistlnd-se I US' 

' 'man lo vorranno, se dimostre
ranno un altro atteggiamento, ' 
potranno sempre vedere Da
rio, noi siamo disponibili». 

•Che possiamo dire? - si 
chiede Mario Luman - Il clima 

' che si era creato intomo a noi 
era ormai da inquisizione. Da 
molte parti siamo stati vigliac
camente trattati da sequestra
tori, da egoisti, da delinquenti. 
Siamo solo preoccupati per il 
bambino». 

Preoccupazioni condivise 
dal procuratore minorile Gia
como Pucci: «E' una vicenda 
nata male e continuata male, 
speriamo che il bambino ab
bia doti non comuni, per risol
verla da solo senza gravi danni 
per la sua salute psicologica». 

A troncare le radici tra Dario 
e il passato sono stati i giudici 
della sezione minorile per evi
tare, sostengono, «uno stillici
dio di sofferenze psicologi
che». Il provvedimento della 
Corte d'Appello dovrebbe co
stituire l'epilogo - almeno sot
to li profilo giudiziario - della 
lunga, tormentata e Ingarbu
gliata vicenda. Il Tribunale dei 
minori che si riunirà stamani 
per un'udienza programmata 
prima che si pronunciassero i 
giudici del grado superiore, 
dovrebbe in pratica solo pren
dere atto di un provvedimento 
che di fatto lo esautora: la 

Trento 
Vigilante 
uccide 
due banditi 
••TRENTO Due rapinatori 
sono stati uccisi, a Riva del 
Garda, in provìncia di Trento, 
da una guardia giurata durante 
una tapina alla filiale della 
Cassa di Risparmio di Trento e 
Rovereto. Ieri mattina quattro 
giovani hanno fatto irruzione 
nella sede della banca dopo 
essere scesi da un' Alfa 164 ver
de scuro con targa svizzera. 
Uno dei quattro ha colpito alla 
testa la guardia che era all'e
sterno dell'edificio, mentre un 
altro ha scavalcato il bancone 
e ha cominciato a prendere il 
denaro. Una guardia giurata in 
borghese, di servizio all'inter
no della banca, ha estratto la 
Fistola ed ha sparato contro 
uomo, uccidendolo all'istan

te. Mentre i rapinatori fuggiva
no, la guardia ha sparato di 
nuovo uccidendone un secon
do. Gli altri due si sono dati al
la fusa a bordo dell'auto. L'au
tomobile è stata trovata ieri po
meriggio alla periferia della cit
ta. I Mnditì uccisi non sono 
stati ancora identificati anche 
se si presume che provengano 
dalla vicina provincia di Bre
scia. 

competenza passa infatti al 
Tribunale nel cui territorio 
rientra la residenza dei Cristi-
nò, in questo caso a Salerno. 
La decisione della Corte d'Ap
pello e stata presa - hanno 
scritto I giudici - per •insupera
bili controindicazioni all'affi
damento provvisorio del mino
re ai coniugi Luman». 1 giudici 
ricordano che fu proprio la 
Corte nel febbraio 1990 a pro
porre l'inserimento graduale di 
Dario nella famiglia naturale. 
Ma quel programma «e stato 
reso impossibile dalla condot
ta dei Luman con grave pregiu
dizio per il minore». Parole du
re per i coniugi di San Giovan
ni Valdamo In relazione alla 
lunga fuga, 14 mesi, intrapresa 
da) gennaio 1990 al marzo 
1991 da Cristina e Mario Lu
man insieme al bambino. 

Secondo i giudici, i Luman 
con quel gesto •costrinsero Da
rio a vivere in condizioni di Ille
galità e di clandestinità» e mo
strarono «di volerlo privare del 
diritto di vivere nella propria 
famiglia naturale». Sulla base 
di questi presupposti il distac
co di Dario dai genitori adottivi 
per la Corte deve «avvenire 

. senza ulteriori indugi». Inoltre 
non è più necessario, sempre 
secondo la Corte, il passaggio 
attraverso 11 filtro di un istituto 
per minori, come prevedeva 
Invece la Corte nel febbraio 
'90: l'inserimento di Dario in 
casa Crìstino infatti è corretta
mente iniziato, essendosi già 
avuto un approccio per la fa-
miliarlzzaztone tra genitori e fi
glio, attraverso un ciclo di in
contri e una breve esperienza 
di vita in comune». Dunque ci 
sono tutte le premesse per por
tare avanti senza traumi una 
esperienza di vita già avviata. 
•Tenuto anche conto - conclu
de Il provvedimento - della 
presumibile fiducia di base at
tualmente presente nel bambi
no, in conseguenza di una vali
da educazione ricevuta nei pri
mi anni di vita». Un riconosci
mento ai Luman. La sentenza 
dei giudici d'appello dovrebbe 
evitare ai Crìstino anche con
seguenze per la 'fuga» della 
settimana scorsa: il Tribunale 
aveva intimato loro di riportare 
Dario Toscana entro le 11 di 
ieri, ma il decreto della Corte 
ha (atto decadere la disposi
zione. «Il bambino è nei pressi 
di Firenze» ha detto Aniello 
Costino presentandosi Ieri 
mattina in Tribunale. Dario si 
trova nel Valdamo Aretino 
presso alcuni amici. 

Napoli 
Violentata 
da due 
rapinatori 
• • NAPOLI. L'hanno violen
tata a rumo sotto gli occhi del 
fidanzato. Anna E., di 23 an
ni, era in auto con il suo ra
gazzo, Ciro A., suo coetaneo, 
quando si sono avvicinati 
due malviventi armati di pi
stola che li hanno prima de
rubati e hanno poi stuprato 
la giovane. Il fatto lì accaduto 
a Torre Del Greco, un comu
ne del litorale vesuviano. I 
banditi hanno puntato l'ar
ma contro i due fidanzati co-
strigendoli a consegnare loro 
portafogli e oggetti di valore. 
I rapinatori sono quindi saliti 
a bordo della vettura obbli
gando il ragazzo a guidare fi
no all'arenile di S.Giovanni a 
Teduccio. 1 malviventi hanno 
fatto scendere i due giovani 
dall'auto e hanno poi violen
tato la donna. I due si sono 
allontanati facendo perdere 
le loro tracce, mentre Anna 
E. è stata ricoverata in ospe
dale per alcune contusioni e 
lo chok subito. . 

Allucinante atto di violenza 
in un paesino vicino a Bari 
La vittima non avrebbe dato 
strada a due motociclisti 

Ai 
Bloccano l'auto dove ci sono 
la moglie, un bambino di 3 anni 
e due gemelli di un mese 
Pestato a sangue e poi ucciso 

«Dovevi farti sorpassare» 
Lo fucilano davanti ai figli 
Un muratore di 36 anni è stato assassinato con 
una fucilata per un sorpasso. Lo hanno prima pic
chiato e poi ucciso davanti alla sua famiglia, ac
canto alla sua utilitaria, nel centro di Palo del Col
le, un paesino alle porte di Bari. Gli assassini sono 
due motociclisti, «irritati» perché non erano riusci
ti a superare l'auto. È stato fermato un noto pre
giudicato della zona, lo stanno interrogando. 

• i BARI. Fucilato per un sor
passo. Davanti a tutta la fami
glia: la moglie, un bimbo di tre 
anni, due gemellini di un me
se. Loro erano ancora in mac
china, stipati dentro una vec
chia Al 12, e lui fuori a difen
dersi da due motociclisti decisi 
a fargli pagare la sua prudenza 
sulla strada. Spintoni, pugni, 
calci, tanto per cominciare. Poi , 
è comparso un fucile a canne 

mozze: una scarica di panetto
ni ha centrato all'addome Do
menico Cutrone, 36 anni, mu
ratore, incensurato. 

È accaduto l'altra sera a Pa
lo del Colle, un paesino in pro
vincia di Bari intossicato da 
una delinquenza sempre più 
feroce e soffocante. C'è già un 
fermo: Maurizio Giorgi, noto 
pregiudicato della zona, da 
ventiquattr'ore è trattenuto nel

la caserma dei carabinieri di 
Ban. a disposizione del magi
strato. • 

Domenico Cutrone ha trova
to la morte sulla strada di casa, 
alla fine di una giornata di ri
poso passata con i suoi fami
liari. Era al volante della sua 
utilitaria. Accanto la moglie, 
Michelina Pantalone, 30 anni, 
dietro il bimbo di tre anni, i 
due neonati e una cugina. Per
correva un viottolo, procedeva 
con cautela. Erano le 21,30. Il 
faro di un moto di grossa cilin
drata è comparso nello spec
chietto retrovisore. Lampi ab
baglianti, poi colpi di clacson, 
ancora lampi, qualche urlo. 1 
due motociclisti volevano pas
sare a tutti i costi, anche se 
mancavano pochi metri alla fi
ne della stradina: ormai era un 
puntiglio, un fatto di principio, 
quasi una questione d'onore. 

La moto è passata soltanto 
quando l'Ai 12 ha imboccato 
piazza Diaz, a due passi dal 
centro del paese. Un cenno, la 
promessa di una 'lezione», e i 
due sono sfrecciati avanti per 
aspettare al varco l'automobi
lista. Che si e fermato: per 
chiarire, o forse per reagire a 
tanta arroganza. È sceso senza 
ascoltare la moglie che lo im
plorava di lasciar perdere, ma 
non lo aspettava una discus
sione. Lo hanno insultato, pre
so a spintoni, picchiato con 
cattiveria. C'erano già gli spet
tatori: un capannello di gente 
si è schierato in pochi secondi, 
ma a diversi metri di distanza. 
Dentro l'utilitaria la moglie era 
ormai impazzita dal terrore: 
•Basta! Basta!», gridava, mentre 
i bimbi piangevano. E il peggio 
doveva ancora arrivare. Nelle 
mani di uno dei due aggressori 
è comparso un fucile a canne 

mozze: un istante dopo Dome
nico Cutrone era a terra nel 
suo sangue. Dove è rimasto a 
lungo: men-re gli assassini fug
givano in sella alla moto, gli 
•spettatori» si sono fatti avanti, 
stringendo in cerchio quella 
scena orribile. C'è voluto un 
po' prima che un automobili
sta di passaggio si decidesse a 
caricare il ferito in macchina 
per portarlo all'ospedale del 

• paese, da dove il muratore è 
stato subilo trasferito in aum-
bulanza verso il più attrezzato 
nosocomio di Bari. È giunto 
morto, dissanguato. «Se fosse 
arrivato prima - ha detto un 
medico - si sarebbe potuto 
tentare un intervento per sutu
rare l'arteria femorale». 

Morire per un sorpasso: è 
•normale», qui, dove I boss 
rampanti della malavita devo
no dimostrare di fare sul serio. 
Con tutti. 

^-v Villafranca, il ragazzo ucciso a calci mentre la gente stava a guardare 
*• • Nella città veneta cresce la tensione e l'astio contro le famiglie «sinti» 

«Nomadi attenti, vi daremo la caccia» 
«Era un pacifisteflièr questo se la sono presa con 
lui». Cosi dicono gli amici di Ivano, ucciso con una 
bastonata perché aveva cercato di sedare una rissa 
scoppiata al Luna-park. A Villafranca di Verona la 
tensione è altissima, le famiglie sinti- i presunti as
sassini sono tre ragazzini di origine nomade - co-
nuiKiaackrt. ricevere minacce telefoniche, Dice il 
sindacorSnon possiamo mandarli via». 

DALLA NOSTRA INVIATA 
MARINA MORPUROO 

VILLAFRANCA (Verona). La 
signora Lorenza C. piange da 
due giorni, seduta nel minu
scolo salotto di casa. La notte 
della famiglia C. è stata una 
notte di paura e di dolore, vis
suta Insieme da padre, madre 
e cinque figli. Prima 1 carabi
nieri si sono portati via il loro 
secondogenito - 11 diciasset
tenne Thomas - sospettato di 
aver partecipato allo spietato 
pestaggio che è costato la vita 
all'operalo Ivano Masottl, poi 
sono arrivate le prime minac
ce: «State attenti, organizzere
mo la caccia al sinti: Nel giro 
di 48 ore - tanto è passato dal 
maledetto momento in cui Iva
no è caduto a terra con 11 collo 
spezzato da un colpo di basto
ne - la famiglia C. ha visto an
dare in fumo le fatiche di venti 
anni di integrazione e •seden
tarizzazione». Thomas proba
bilmente verrà rilasciato pre
sto: a scagionarlo non ci sono 
soltanto le parole di sua madre 
(•Lavorava nella stessa fabbri
ca di Ivano, erano amici, non 
avrebbe potuto mai...»), ma 
perfino le ben più significative 

testimonianze del compagni 
della vittima. Thomas non era 
appostato nel vicolo buio dove 
è scattato l'agguato mortale, in 
quel momento si trovava da 
tutt'altra parte. Intanto, però, 
anche sulla famiglia C. è piom
bato il rancore che adesso cir
conda la comunità sinti di VÌI-

. lafranca: 4-5 grandi nuclei fa
miliari che qui vivono da ormai 
20 anni, da sempre in bilico tra 
Inserimento nella società ed 
autoesclusione. 

I signori C. non hanno più il 
coraggio di montare la loro 
bancarella nei mercati, i bimbi 
più piccoli si vergognano a 
uscire, a farsi vedere dal com 
pagni di scuola. Non tira una 
buona aria, per 1 sinti di questo 
grosso paese, anche se il ri
schio di una rappresaglia im
mediata è stato scongiurato 
dopo la drammatica assem
blea che domenica sera ha vi
sto scendere in piazza duemila 
persone, e salire sul palco de
cine di adolescenti in lacrime 
Racconta Benigno Benassuti. 
padre di due amici di ivano 
•Erano almeno millecinque

cento i ragazzi pronti a partire 
per le case popolari di via 
Sommacampagna, volevano 
dar fuoco al palazzi dove abi
tano gli "zingari". Ma poi si so
no calmati...». All'improvviso 
sono venuti a galla anni di ran
core maturato dai ragazzi del 
posto nel confronti delle ban
de di giovanissimi sinti. Tutti 
raccontano di aggressioni, ri-

i catti, minacce. Due anni fa due 
nomadi minorenni, cacciati da 
una discoteca perché ubriachi, 
erano andati a prendere un 
furgone e avevano sfondato le 
vetrate del locale: quella sera 
era presente anche Ivano Ma-
sotti, grande amico del butta
fuori della discoteca. «Già allo
ra erano nate le frizioni tra Iva
no e quella gente», racconta il 
comandante del nucleo ope
rativo dei carabinieri. Qualche 
mese fa un altro giovane sinti 
aveva scaricato un intero cari
catore di pistola tra i piedi di 
Giuliano Benassuti, uno dei ra
gazzi coinvolti nella rissa di sa
bato sera. I sinti contrattacca
no: «Sono i paesani che sono 
cattivi. Ci odiano, ci dicono 
che siamo sporchi, che siamo 
ladri». Ma il sindaco di Villa-
franca, il democristiano Erme
negildo Pellegrini, non ha dub
bi: -La colpa di quel che sta ac
cadendo è tutta dei nomadi, o 
meglio degli ex nomadi. 
Quando sono arrivati il paese 
ha fatto a gara per aiutarli - di
ce - tanto che alcune famiglie 
hanno ospitato per mesi i loro 
bambini, poi gli abbiamo dato 
le case popolari. Purtroppo 
non si sono mai integrati, han- ' 
no fatto sempre circolo chiuso. 

La maggior parte fa finta di 
raccogliere ferrivecchi, poi va 
in giro con certi macchinoni... 
solo pochi lavorano veramen
te. E questi sono benvoluti, 
perfettamente inseriti. Villa-
franca è un posto ospitale, an
che I "terzomondisti" ora si tro
vano benissimo. I nostri extra
comunitari hanno casa e lavo
ro, molti sono andati a prende
re anche moglie e figli, da tan
to si trovano a loro agio. I 
ragazzi sinti sono malvoluti dai 
ragazzi "normali" - dice il sin
daco (e l'aggettivo è suo) -
perchè sono violenti e prepo
tenti, sicuri come sono della 
loro impunibilità». 

Di questi adolescenti violen
ti faceva parte Christian G. 15 
anni, che ieri a mezzogiorno si 
è presentato in caserma, ac
compagnato dai genitori: i te
stimoni, quegli stessi che non 
hanno osato intervenire quan
do hanno visto il povero Ivano 
cadere a terra sotto la gra-
gnuola di calci e pugni, hanno 
riferito di averlo visto tra gli ag
gressori. Con lui c'era - e infatti 
è stato fermato - anche Barab
ba V., 15 anni, l'unico senza 
fissa dimora. La sua famiglia 
aveva parcheggiato la roulotte 
vicino al luna-park, a pochi 
metri dal punto in cui l'operaio 
è stato ucciso. Ma gli amici di 
Ivano insistono: gli aggressori 
erano di più, tra loro probabil
mente c'era qualche adulto. 
Per ora 1 carabinieri si limitano 
a dire che stanno cercando un 
quarto minorenne: -Forse è 
nascosto nelle case del 
"Bronx", in via Sommacampa
gna. Ma se non ce lo portano i 

genitori rischiamo di non tro
varlo più 

In queste ore la famiglia di 
Ivano sopporta con dignità il 
suo tenibile strazio. La mam
ma ha infilato in una busta di 
plastica un ricciolo nero del 
suo ragazzo e l'ha messa nella 
vetrinctta buona, tra i ricordi di 
famiglia. Gli amici piangono 
tutti insieme, raccolti nella cu
cina di un cascinale: «Hanno 
ucciso il più buono, l'unico di 
noi che non avrebbe fatto del 
male a nessuno. A noi, che sia
mo più aggressivi, che siamo 
capaci di difenderci, non sa
rebbe successo. Non si può 
morire cosi, dopo aver fatto da 
paciere in una stupida rissa tra 
bambinetti...». Per loro è passa
to il momento della grande 
rabbia: spiegano che domeni
ca lnlzierà una raccolta di fir
me, ma non per cacciare gli 
•zingari». «Vogliamo solo che li 
si tenga d'occhio, che li si pu
nisca quando commettono 
reati», dicono, e cosi si disso
ciano dalle scritte minacciose 
comparse sui muri vicino al lu
na-park. Il sindaco è d'accor
do: «SI. non si possono manda
re via. Dobbiamo isolarli civil
mente, fargli capire che le re
gole vanno rispettate». Intanto, 
l'assessore al Commercio Enri
co Ortombina propone di in
gaggiare delle guardie giurate 
che vigilino sulle notti e le sere 
di questo paese che fino ad 
ora era stato risparmiato non 
solo dalla grande, ma anche 
dalla piccola criminalità. E in 
consiglio comunale parlano 
già di fornire armi ai vigili urba
ni. 

L'assassino è un dentista fidanzato con l'ex ragazza della vittima 

Sgozzato per gelosia il diciottenne 
trovato sotto un ponte vicino a Napoli 
È stato un dentista, accecato dalla gelosia, ad ucci
dere il diciottenne Carmine Fontanella, trovato mor
to l'altro ieri, sotto un ponte, alla periferia di Bruscia-
no, in provincia di Napoli. L'assassino, Valerio Del 
Giudice, 33 anni, fidanzato con una diciannovenne 
(che aveva avuto una relazione con la vittima), ha 
confessato di aver ammazzato il giovane perché que
sti continuava a frequentare l'ex ragazza. 

• DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO 

M NAPOLI. Risolto a tempo 
di record il giallo dell'uccisio
ne del diciottenne Carmine 
Fontanella, trovato sgozzato 
domenica mattina sotto un -
ponte, alla periferia di Bruscia-
no, un piccolo centro agricolo 
alle porte di Napoli. L'assassi
no è uno stimato professioni
sta del posto. Valerio Del Giu
dice, di 33 anni, titolare di un 
avviato gabinetto dentistico, 
ha confessato di aver ammaz
zato Il giovane per motivi pas
sionali. L'omicida, fidanzato 
con Maria Grazia Castaldo, di 
19 anni (l'ex ragazza della vit

tima) , era ossessionato dal fai • 
to che il Fontanella continuas
se a frequentare quest'ultima. 
Una gelosia che, negli ultimi 
mesi, aveva assunto tutti i con
torni della morbosità. Un tarlo 
che lo torturava, al punto da 
fargli perdere la testa. Sabato 
notte, infine, la tragica decisio
ne. 

Valerio Del Giudice, in com
pagnia di un cugino, lo studen
te Alberto Caldi, di 18 anni, 
aspetta che il suo antagonista 
in amore, l'aiutante parruc
chiere per signora Carmine 
Fontanella, rientri a casa dall.i 

discoteca. Il medico, che è un 
esperto sub, ha in tasca un pu
gnale di oltre dieci centimetri. 
Pochi minuti dopo la mezza
notte, la vittima arriva con al
cuni amici, con i quali si intrat
tiene a parlare ancora per 
qualche minuto. Una volta sa
lutati i coetanei, Carmine infila 
la chiave nella serratura del 
portone di casa. A questo pun
to entra in scena il dentista, 
spalleggiato dal cugino, che 
strattona il giovane parruchie-
re, facendolo cadere a terra. 
Ne nasce una accesa discus
sione che, in breve, degenera 
in rissa. Fontanella ha la peg
gio: viene colpito con violenti 
pugni al volto, e con il pugnale 
all'addome. Non contenti, i 
due assalitori afferrano il ra
gazzo (nonostante fosse alto 
un metro e novanta e avesse 
un fisico forte) e, di peso, lo 
portano in una casa diroccata, 
distante una decina di metri, 
dove riprende la furibonda lot
ti. Carmine ormai sanguinan
te, nel tentativo di difendersi, 
con un morso stacca l'orec

chio sinistro del medico. 
Questo scaferà ancora di 

più l'ira di Del Ciudice che si 
lancia con la micidiale lama 
sulla vittima, sferrando un ulti
mo fendente alla carotide. Il 
giovane muore all'istante. I 
due assassini - che probabil
mente avevano studiato in pre
cedenza il piano in ogni detta
glio - caricano il corpo del 
Fontanella nel cofano della 
•Kadet-Opel» del medico e, di 
corsa, raggiungono la periferia 
di Bresciano. LI, sotto il ponte 
«Cani», abbandonano tra i ce
spugli il cadavere del ragazzo. 
Il dentista, prima di raggiunge
re la sua abitazione di Mari-
gliano (un comune a qualche 
chilomelro dal luogo dell'effe
rato delitto), si reca presso lo 
studio privato dì un medico 
per farsi medicare la ferita al
l'orecchio. Al collega dice di 
essere stato aggredito da due 
rapinatori. Il giorno dopo, co
me se nulla fosse successo, 
Valerio Del Giudice e suo cugi
no Alberto Galdi, partecipano 
ad una festa di famiglia in un 

ristorante della zona flegra. 
A denunciare la scomparsa 

di Carmine Fontanella, la notte 
fra sabato e domenica, fu il pa
dre Ercole che non vedendolo 
rientrare, informò i carabinieri, 
i quali fecero subito una rico
gnizione nei pressi dell'abita
zione del ragazzo. Qui venne
ro trovate alcune tracce di san
gue, seguendo le quali gli inve
stigatori raggiunsero il casola
re abbandonato, ad una deci
na di metri, dove trovarono 
l'orecchio umano tranciato. 
Poi, con l'aiuto di unità cinofi-
le, si giunse al ritrovamento del 
cadavere del giovane (che, 
però, non presentava alcuna 
mutilazione), sotto il ponte 
•Cane», a Brusciano. 

Per gli inquirenti non è stato 
difficile, a questo punto, arriva
re all'ex ragazza dell'ucciso e, 
quindi, al medico dentista. 
Quest'ultimo, interrogato per 
oltre dieci ore, alla fine è crol
lato ed ha ammesso di aver 
ammazzato Carmine per moti
vi passionali. 

Misteriosi 
furti in casa 
di Gemente 
Mastella 

Il sottosegretario alla Difesa, Clemente Mastella (nella 
foto), è stato vittima di tre strani furti, due nella sua casa 
romana e l'altro negli uffici della sua segreteria di Saler
no. I ladri non hanno mai trafugato oggetti di valore, ma 
si sono preoccupati di andare alla ricerca di carte e do
cumenti dell'uomo politico. «Rovistando perfino nelle 
pieghe dei pantaloni appesi nel guardaroba», ha de
nunciato Mastella. Chi sono gli strani topi d'apparta
mento? Per il momento la Digos indaga nel buio, men
tre il sottosegretario non esclude che gli episodi siano il 
frutto di un tentativo di intimidazione. 

Palermo: 
truffa all'Enel? 
Il Pds respinge 
ogni sospetto 

Il Pds siciliano nega ogni 
addebito mossogli dall'E
nel sulle presunte mano
missioni del contatore del
l'impianto di energia elet
trica nella sede regionale 
del partito, in un palazzo 
storico di corso Calatafimi, 

a Palermo. «Tutta l'energia usata dalla Federazione, dal 
comitato regionale e dall'istituto Gramsci - spiegc.no i 
dirigenti del Pds - è sempre stata pagata regolarmente e 
non è mai stata apportata alcuna manomissione al con
tatore». E aggiungono: -Non è stata accolta la proposta 
di bonaria composizione, avanzata dall'Enel, per sana
re la situazione, perchè siamo in grado di documentare 
la nostra completa estraneità dalle accuse di manomis-

Monreale 
Comune moroso: 
tagliati itili 
del telefono 

Il centralino del comune 
di Monreale è disattivato 
da tre giorni perché Tarn 
ministrazione non ha pa
gato la bolletta. La Sip ha 
mantenuto soltanto le li-

.^«••»»»»»»»••»»»»»•••. nee riservate ai servizi es
senziali, come quelle dei 

vigili urbani e dell'ufficiale sanitario. Secondo l'azienda 
telefonica, il credito ammonta a 280 milioni di lire; gli 
amministratori sostengono invece che il debito non su
pera i 186 milioni. Per il sindaco di Monreale, Francesco 
Mortiliaro (de), il ritardo è dovuto soltanto a «motivi 
tecnici». L'assessore alle Finanze. Salvatore Ganci, ha 
assicurato che il debito «sarà saldato in settimana», ma 
ha aggiunto che il mancato pagamento è dovuto «a una 
situazione di bilancio disastrosa». 

C a m b i a n o Due comuni delle Marche. 
i l n o m e Samano e Montegrimano 
". - il primo in provincia di 
OUe C i t t a d i n e Macerata ed il secondo in 
d e l l e M a r c h e quella di Pesaro - si ap

prestano a cambiare no-
mmmmmmmm—mm^—mm^^ me. È quanto prevede il te

sto di due decreti di legge 
approvati dalla giunta regionale su iniziativa del presi
dente Rodolfo Giampaoli. Samano e Montegrimano di
venteranno rispettivamente «Sarnano Terme» e «Monte
grimano Terme». Contestualmente ai due Ddl sono an
che state approvate due proposte di atto amministrativo 
per indire, tra le popolazioni interessate, due referen
dum consultivi per il cambiamento del nome dei due 
comuni. «Il perché di questa iniziativa - ha sottolinealo 
Giampaoli - è facilmente intuibile: l'attività termale può 
contribuire, anche a parare dalla connotazione del co
mune sulla carta geografica e sulle guide, ad agevolare 
in futuro la ulteriore crescita socio-economica di questi 
due centri delle Marche sfruttando meglio ed al massi
mo una risorsa naturale». 

Segreterie 
telefoniche 
con le «voci» 
di Agnelli e Tote 

Trovare Gianni Agneili 
che fa da telefonista in ca
sa Brambilla, o Cicciolina 
che chiede con voce sua
dente di dirle qualcosa di 
carino. O Totò. il grande 
Totò che risponde con 
una battuta napoletana: 

questa l'alternativa che una casa discografica propone 
ai testi delle segreterie telefoniche tipo «non siamo in 
casa, lasciate un messaggio dopo il bip», con una serie 
di cassette registrate con voci di personaggi illustri, imi
tate da Franco Rosi e dagli attori del suo laboratorio vo
ci. In Italia sono ormai più di un milione e mezzo le se
greterie telefoniche, ma molti ancora non sono abituati 
a «parlare» con un registratore e un freddo messaggio 
burocratico a volte serve solo a far riattaccare in fretta. 
Ma alla Fonit-Cetra sono convinti che nessuno osereb
be «sbattere il telefono in faccia» a Craxi o Andrcotti o 
addirittura al Papa: cosi auspicano che i loro messaggi 
possano rendere la segreteria telefonica più simpatica e 
umana e, quindi, più efficiente. 

OIUSBPPB VITTORI 

Referendum 
Firme false 
per ambiente 
e giusta causa 
• I ROMA Tra il 1989 ed i pri
mi del '90 soltanto a Roma fu
rono raccolte dal comitato 
promotore dei referendum sul
la giusta causa, sull'abrogazio
ne del finanziamento pubblico 
dei partiti e sul danno ambien
tale (mai celebrati). 250 mila 
firme false. È stato accertato 
dalla magistratura della Capi
tale che sulla vicenda da circa 
un anno ha avviato una indagi
ne penale. Per ora nessuno de
gli esponenti del comitato pro
motore è stato raggiunto da 
provvedimenti giudiziari. Ma 
un fatto è ormai certo: sui mo
duli di raccolta delle firme era
no stati immessi nomi di per
sone che non avevano mai 
pensato d. aderire a quella ini
ziativa. Non solo, per comple
tare l'opera, sono state falsifi
cale anche firme e timbri dei 
cancellieri t he avevano il com
pito di redigere i verbali. Del 
caso se ne sta occupando il so
stituto procuratore della Re
pubblica di Roma. Leonardo 
Agueci che si è avvalso della 
stretta collaborazione di due 
ufficiali di polizia giudiziaria. 

Cassazione 
Sentenza 
sui rifiuti 
tossici 
^B ROMA. Per lo smaltimento 
di rifiuti speciali, tossici o noci
vi l'autonzzazionc di una re
gione non può essere ntenuta 
vincolante per altre regioni. Ix> 
stabilisce una semenza della 
terza sezione penale della Cor
te di Cassazione perchè ogni 
regione ha un'autonoma com
petenza e responsabilità nel 
momento in cui elabora il pia
no di organizzazione dei servi
zi di smaltimento dei nfiuti. La 
terza sezione ha cosi rigettato 
il ricorso del responsabile del
la ditta Ageco di Lucca. Pietro 
Guanno, già condannato dal 
pretore e dalla Corte d'Appello 
di Firenze per aver smelino ri
fiuti tossici sul temtorio nazio
nale avvalendosi di un'autoriz
zazione della regione toscana 
limitata al territorio regionale 
La Corle di Cassazione ha 
emesso anche una sentenza 
che riguarda l'inquinamento 
delle acque. I responsabili di 
un insediamento produttivo 
hanno il dovere di vigilare per 
evitare inquinamenti anche so
lo occasionali dell'ambiente 
Non può quindi essere invoca
to il caso di rottura iortuita di 
un tubo o di un impianto 
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